Insieme al posto di lavoro, un passo avanti

anche per tutelare condizioni di lavoro, diritti, libertà, dignità

Giovedì 15 dicembre: la Magna pretende di coprire con soli 12 mesi di CIG la prospettiva della riduzione dei volumi produttivi e di usare la “mobilità” per scaricare un  centinaio di “esuberi” (parola odiosa, con cui i padroni trattano la questione occupazionale). Alle 18 si ha la risposta operaia, con l’inizio di uno sciopero a tempo indeterminato, che si articola tra presidio ai cancelli e una sorta di “occupazione” della fabbrica, da cui si esce solo quando arriva il cambio turno.

Un’operaia, giunta da poco a casa, affida a “facebook” i suoi pensieri: “Stanotte non riuscirò a dormire ... Mia figlia stasera ha notato qualcosa di strano in me, ma io non ho avuto il coraggio di dirle niente. Cosa potevo dirle? Che presto saremo nella merda fino al collo? Per lei questo Natale deve essere come gli altri ... Dobbiamo lottare tutti, non mollare, salvare tutti i posti di lavoro. Ci hanno già piegato abbastanza, non arrendiamoci e salviamo ognuno di noi”.
Alle 9,30 di venerdì 16, dopo una quindicina di ore di sciopero, trascorse in un clima di grande determinazione, la direzione è costretta a ripensarci e ad abbandonare le sue pretese.

L’operaia ripensa all’esperienza e scrive ancora su “facebook”: “L'azienda si è arresa: cassa integrazione di 12 mesi più altri 12 ... Sosteniamo tutti i lavoratori, non si deve parlare di esuberi, mai! LA LOTTA PER IL MOMENTO È SOLO RIMANDATA, mai abbassare la guardia e arrenderci perché nel calderone ci siamo tutti, nessuno escluso!”.
C’era bisogno di questa mobilitazione e di questa compattezza operaia (non si può dire la stessa cosa degli impiegati!), per ristabilire una situazione di fiducia nella propria forza e nelle proprie ragioni, nel proprio agire collettivo, e per cominciare a sottrarsi alla tentazione di rinchiudersi in se stessi, nell’illusione che dal peggio, dalle intimidazioni, dalle minacce, dalle discriminazioni ci si possa tutelare facendo propria la pessima filosofia del “Si salvi chi può!”.
L’esperienza del 15 e 16 dicembre si impone a tutte e tutti noi, infatti, come la conferma che o ci si salva tutti o non si salva nessuno, soprattutto se si considera che da salvare, insieme al posto di lavoro, c’è la condizione lavorativa, i diritti, la libertà, la dignità.

Altrimenti, da solo, un posto di lavoro diventa un luogo di schiavitù.
Non soltanto in Magna, ma in tutti i luoghi di lavoro, il messaggio che da qualche anno le direzioni aziendali inviano ai lavoratori è un avvertimento del tipo: “Stai attento a quel che fai, perché potresti beccarti sanzioni disciplinari, marcire in cassa integrazione, essere il primo a essere sbattuto in mobilità …”. Un messaggio finalizzato a ricattare e a provocare paura, per farci accettare tutte le imposizioni padronali, anche le più dittatoriali. Per non parlare di quelle governative.

I padroni, che sono sempre stati tutt’altro che teneri coi lavoratori, sfruttano a man bassa la debolezza in cui ci troviamo, in tempi di crisi economica, per infierire ancora di più su di noi.

Perciò, non sarebbe una sorpresa se l’anno prossimo la direzione Magna ritornasse alla carica.

Intanto, dobbiamo fare i conti col piano Marchionne, esteso alcuni giorni fa (con la complicità di Cisl e Uil, Ugl e Fismic) da Pomigliano e Mirafiori a tutto il resto del “regno” Fiat (85mila dipendenti), che i padroni vogliono imporre in ogni fabbrica.
E dobbiamo fare i conti con le mascalzonate del governo appena uscito di scena (la legge finanziaria e tre manovre “lacrime e sangue” decise tra luglio e novembre) e di quello che vi è appena entrato (una manovra altrettanto devastante, che il “professor” Monti promette ai padroni di far seguire da una legge che permetta loro di licenziare anche senza “giusta causa”).

Tutto contro lavoratori, pensionati e famiglie: ce n’è abbastanza per restare mobilitati, anzi rafforzare la mobilitazione, agire a muso duro. Altro che soccombere alla paura!
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